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COSIMO
SECONDO

GRAN DUCA
DI TOSCANA

QUARTO GRAN MAESTRO.
L Quarto Gran Maeftro de’ Cavalieri di San¬

to Stefano fu Cofimo II. che velli l'abito il
dì diciaffette di Febbrajo dell'anno mille fe-
cent’ otto per mano di Monfignor Grimani
Vefcovo di Vercelli Nunzio in Firenze . Que¬
lla Solennità fi fece nel Duomo con la fo-
lita pompa, ò anche con tanto maggiore dell’
antepaflate, quanto maggiore era il numero

de’Cavalieri in quel tempo.
Fu eletto per Prelato della Religione Monfignor Covo Bre-

fciano ; ed appretto per la fua morte fu foftituito Monfignor Ar¬
turo de’Conti Delci Sanefe . L’Auditore Niccolò dell’ Amelia ri-
mafe nel fuo pollo; e nel fuo pollo d’Ammiraglio rimafeil Ca¬
valiere Inghirami , cui le pallate vittorie rendevano meritevole
fopra d’ogn 5 altro, e fondavano le fperanze del Gran Maellro,e
di tutto l'Ordine per nuovi acquilli. Ed appunto in quell’anno
fletto fi porfe nuova occafione all' Ammiraglio di corrifpondere
alla commune afpettazione del fuo valore . Imperocché i Mer¬
canti Turchefchi, per le perdite fatte gli anni addietro di tanti Le¬
gni, fecero gran doglianza alla Porta di noneffereattilliti, e difefi,
come portava il loro bifogno ; laonde fi rifolle in Conftantinopoli di
fpedire una grotta Armata in cerca delle noflre Galee, per vincerle,
e togliere dall’ Arcipelago un diflurbo sì grande al loro commercio.
L’Armata Turchefca confiftcva in quarantacinque Galee, e la no lira
in fei Galee ,e undici Galeoni ; ed una andava in cerca dell’altra lèn¬
za timore. I Turchi fi fidavano del numero tanto maggiore de’loro
Legni j e per e fio fi tenevano in pugno la Vittoria 5 i Noftri fi fidavano-
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dell* arte maggiore nel navigare, e del v- !n>*e maggiore nel combatte¬

re ,* c così finalmerte i contrarili, fu tale J‘offefi dei liofiloCannone,

t.-.lc l’agi ,; ta iiel v fgerfi delle no/ìre Ga lee tale la prontezza de’no-

Ari Cu Val ieri, e de Sol.lati .ctoiS tt. te, che i Nemici hebb- m per

bene di fotrrarfi i i breve al «-tinento j a modo più torto di chi fngge,,
che di chi fi ritira ,

Perciò tini fe la navigazìonede’Mercanti Turchefchi efpofia più

che nr falle perdite;, onde il Gran Nig >ore pensò d’ottenere co! nego¬

zio ciò., che non ha veva potuto ottenere con la forza . Spedi dunque

un fu ’ I .vinto 1 Gran Maertro , con l'offerta d'un libero commercio

in rutto il Pominio della Porta, purché non mandàfle le Galee di

Santo Stefano nell* Arcipelago... Ma Codino, prt tifo a cui più del pro¬

prio interelfe pi fi. vano, i vantaggi della fu a Religione , e del Nome

Crirtiano, non diede orecchio a quelli trattati ;. e con ciò djè campo

all’lnghirami di continuare le fue conquide si di terra , come di Ma¬

re . Oficrvò per t.uito l’Ammiraglioche ahimè imprefe gli erano

fiate difiurb. Cc dJ rifapcre , che facevano i.Turchi i funi difegni , e

dal premi! irvifl contro. Cosi gli anni addie:ro gli era fiata dirturba-

ta l’iinprefidi Negroponte, dove i Nemici vi (i trovarono troppo for¬

ti ;• onde convenne rimbarcar fubito la Soldat fca appena sbarcata ..

Così; in Fam: sorta , fe ben fi giunfe ad attaccare il Petardo alla Porta ,

e ad : appoggiar le fca le alla muraglia , le fcale. riunirono più corte dei'

òifogno, e la Porta fi trovò terrapianatu cedendone.ftati dagli Ebrei

di Livorno avvif ti:già i Turchi Così in quell’ anno.con fomigìianre

avvilo Laja , Piazza di qualche conrt.de ragione nella Caramania, fi

fottraffe dal fiacco, fenz’altra perdita che di cento Schiavi , Quelli

tentativi, fcopmi da'Nemici prima deltempo, non diedero a* nortri

altra gloria, che della mortra di un gran valore, fuperiore anche al¬

le lorforze. Ma ITrghirami, non pago di cuiefto folo, affineditene-

re più occulti i fuoi dilegui 1, procurò d’havere la Pianta di tutti i Luo¬

ghi marittimi delle fpiagge Turclmfi. he , onde gli forte libero il vol¬

gerli al! irnpmvifo o-unque pertarte Lopponunira , eia fperanza di

qualche acquifìoconfiderabile . Con querto avvedimento s’impadro¬

nì l’Ammiraglio di,varie Piazzeandandovi (opra all’ improvifo; ed
alcune ne vinfe col terrore, altre con la forza ,e cql valore de’ fuoi Ca¬

valieri', come vederemo-

Ertilo è una piccola Fortezza nell’ Jfola di Negroponte , lontana cin»

que rniplia dalMare, porta fopra uno fcoglio molt’afpro, con una

femplice Porta ; e nel mille fecento undici il dì fertodi Maggioquan-

do fu prefa ,, era munita di fei Pezzid’Arriglieria , e conteneva da fef-

fàntaPerfone » oltre un Borgo lontano dalla Fortezza un miglio e
tnez.-



mezzo, e quali tutto abitato da’ Greci. In quello flato erano le cofe
di Difto,quando fopraggiu.to ringhi rami fece il i uo sbarco nel Por¬
to Bufalo; c in terra comandò come Gran Court (labile il C. valier
Giulio Montanti . Ma tanto fu l'alfalire quello Lui go filanto l’cfpu-
gnarlo, perchè i Turchi fi refero fubito ; e vi fi fece quarartafei Schia¬
vi ; l’Artiglieria però vi fi lafciò inchiodata ; mentre la lunghezza, e
la difficoltà dei cammino non permetteva il trafportarla al Mare .

Con eguale felicita fu prefo il Villaggio di Chicremen , porto nel
Golfo di Jocca, quaranta miglia dentro i! medefimo Golfo verfo
Tramontana a fronte di Stanchio . Fu già quello Luogo afficuratoda
una Fortezza, che di prefentequando vi giunfero le noflre Galee,era
difabitata ; E convien dire, che una volta il Paefe fofiè in gran ma¬
niera popolato, come apparifee per le rovine antiche di molte fabbri¬
che, e cafamenti. II di ventiquattro di Maggio mille fecento dodici
vi giunfe l’Ingliirami con féi Galee ; sbarcò felicemente lenza contra¬
ilo la Soldarefca , ci Cavalieri, che (otto il comando de! Cavalier
Piero Capponi Gran Contertabile feorfero ad un tratto tutto i! Pae¬
fe, e con gran Bottino, e con l’aggiunta di centotrenta Schiavi fi
rimbarcarono fu l’Annata ■.

Due altre Fortezze d’Elimano , e di Bifcheri cortarono molta fati¬
ca, e non poco fangue . Elimanoè una Fortezza in Cara mania , Sca¬
la diSelefia: Ila lontana dalla Marina un tiro di faffo ; è cinta di mu¬
ra alte circa venti braccia ; ha una fola Porta ,con la fua contrappor¬
ta verfo terra , e con una forte Ritirata, afficurata da molti Pezzi
cl’Artiglieria . Si teneva con buona Guardia ; e dalla campagna fot-
topolla poteva ad ogni bifogno ricevere un buon foccorfodi Gènte, e
di Cavalli . Due miglia lontano da quefta Piazza fece i' fuo sbarco
ITnghirami, la notte precedente il dì diciotto di Maggio del mille
fecentotredici ; ed il comando di terra era appoggiato al valore del
Gran Contertabile il Cavalier Giulio di Montauto. Mafe bene era
di notte, non riufeì la cofa sì occulta, che le Sentinelle non feneac-
corgeflTero fubito, e non ne deffero fegno al Prefidio. Si pofero dun¬
que i Turchi in difefa; e i Nortri non fi poterono accollare alle mura
fe non per mezzo di ferite, edi fangue, ricevuti da* Nemici con una
falva di mofehettate. Nondimeno il valore de’ Cavalieri, e l’animo ,
e I’efempiode! Gran Contertabile fuperò tutto; eli giunfe ad'appog¬
giare le fcale alla muraglia , ed ad attaccare il Petardo alla Porta,
che apertali alla violenza del fuoco, diè campo a’Nortri d’entrar den¬
tro con la fpada alla mano. Intanto i Turchi, che difendevano la
muraglia , vedendo il Nemico già nelle rtrade, l’abbandonarono j e
corfero ad afficurar la vita nella Ritirata, come in porto più forte;

laonde



laonde i nofiri Soldati per ogni banda faiirono fu la fiefia muraglia 5
e per ogni banda calarono nella Piazza, conquifiando ogni cofa, fi¬
no alla medefìma ritirata . Que/ia rimaneva ad efpugnare 5 e vi erano
di già dentro oltre a centocinquanta Turchi, che vi fi tenevano ofiì-
nati, fpcrando di dar tempo al Soccorfo, che afpettavano dalla Cam-
pagna . Ma le fperanze andarono a vuoto ; perchè la Cavalleria nemi¬
ca fu pofia in fuga; fu attaccato l’altro Petardo alla Porta; e l’Am¬
miraglio dalla banda di Mare battè sì fieramente col fuo Cannone
quello Forte, che dopo un fiero combattimento i Nemici fi refero, e
la Fortezza interamente fi fottomife. Si acquiftarouo due Galee della
Guardia di Cipro, che erano nel Porto; fi fecero trecentotredici
Schiavi; fi liberaronodugento trentafettcCriftiani; e s’imbarcarono
fu la nollra Squadra fedici Pezzi d’Artiglieria.

Con poco minor contrafio fu pigliata la Piazza di Bifcheri in Bar¬
baria il dì diciannove d’Agofto mille fecentoquindici • Quefiafortez¬
za è lontana da Algieri circa ad ottanta miglia verfo Ponente ; è fi¬
ntata fopra uno fcoglio , che folo bafia per una gran difefa; è circon¬
data da buona muraglia; e benché habbia due Porte, quella, che
guarda la marina, fta Tempre chiufa. Contiene da mille Perfone,
delle quali più di dugento erano abili all’ armi, ed a fare ogni valida
relìfienza. L’Inghirami vi giunfe il dì fopraddetto, fui far de! gior¬
no; e fatto lo sbarco di fette Galee dalla banda di Ponente, dove i
N emici non tenevano Guardie, inviò i Cavalieri,ed i Soldati all’ af-
falto. E già iNoftri fi avvicinavano alla muraglia; quando i Tur¬
chi fipoferoinfieme, e fecero fronte sì ofiinatamente, che per lo
fpaziodi due ore non fi potè fuperare l’incontro. Intanto giunfe una
voce a’ Nemici, che i Nofiri combattevano anche la Porta di terra ;
ed erano in procinto d’impadronirfene ; laonde un buon numero d’efiì
fi difiaccarono dal rimanente per accorrere a quel bifogno. Quello
diftaccamento finì la mifchia, e ci diede intieramente la vittoria:
conciofiachè , diminuita la refiflenza de' Turchi, le nofire Genti ac¬
crebbero l’impeto ; ed appoggiate le fcale da varie bande, calarono
dentro la Terra, prefero i polli principali, eglimunirono con buon
Prefidio, a tal fegno,che i Turchi, difperati di campare la vita con
la forza, fi refero fchiavi a diferezione . La Terra fu Taccheggiata : fi
prefero quindici Pezzi d’Artiglieria : fi fecero quattrocento fettanta-
nove Schiavi; e la nofira Armata, carica di fpoqlie, ritornò ad im¬
barcarli .

Quelle conquifie di terra furono tramezzate da varie conquifìe di
Mare, pure fotto il comando dell’ Inghirarni ; e perchè lungo fareb¬
be il riferirle ad una ad una, faremo folo menzione delle più confide-
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rabili . Fu predata lina Sacttia con molte Barche in faccia ad Algie-
ri, e quel che è più , fotto il fuofteffoCannone , che fece quanto po¬
teva farfi per difendere i fuoi Legni, e per offendere la noftra Arma ta ;
ma tuttavia tra molti colpi, fu gli occhi de' Turchi fi conquiftaronoi
Legni, e firimburchiaronoconimpareggiabil valore .

Con cgual felicita' fu prefa una Galea di Alfan Mariolo, uno de' più
rinomaci Gorfari di quel tempo, che, benché aflìfiita da due altri
Legni, effa, ed i Legni compagni dopo breve com battimento ceder te-
ro all’ Ammiraglio, il qualecondii (Te a Livorno queflapreda,ed al¬
tre infieme cariche di molti Schiavi, e di dugento Criftiani libera ti
dalle catene.

Ma le più fegnalate imprefe dell' Inghirami in quefio ultimo tem¬
po furono le due feguenri. Difegnava il GranSignore diritornare un*
altra volta all’affedio di Malta, per togliere all’ Italia un’ Antemu¬
rale sì forte per noi, ed un riparo sì invitto al confo delle fue vittorie .
A quefio fine nell’ anno mille fecentoquattordici mife in Mare un’Ar¬
mata maggiore delfolito, per inviarla fopra dell’ Ifola ; e unitamen¬
te caricò molti Legnid’armi, e di viveri, per affiftere alla medefima
Armata . Ma come la Religione di Santo Stefano neiprimo affedio di
Malta conccrfe infieme con l’Armata di Spagna al difcioglimento del
medefimo affedio, così ora con l’ifteffo valore concorfe a difturbar-
lo. Imperocché l’Inghirami, avvifatodiqueftipreparamenti, fipo-
fe con la fua Squadra in cerea de’Legni nemici; eilqm’nto giorno di
Luglio, cinque ne fcoperfc colmi di munizione , ma fcarfi affatto di
Soldatefca per ladifefa ; laonde in breve liconquiftò; e tra eflì con¬
quido una Maona carica di molti Pezzi d'Artigheria, cinque de’quali
erano di fini-furata grandezza , defiinaci alla batteria dell’affedio di-
fiurbato da quefta prefa.

L’altra preda coflò molto fangue ,e granrifchio a’ Nofiri di per¬
derli. AmuratRais, altre volte cimentato con la noftra Squadra,
haveva ceduto il comando delle fue Galee al Nipote, Giovane di mol-
tofpirito, e praticoancheeffo in gran maniera del Mare. Conduce-
vafi allora dal medefimo il Bafsà d’Algieri a quella Città, quando
nell’acque di Negroponte s’incontrò nella noftra Squadra, inferiore
allorad’unaGalea, giacché le noftre erano cinque, efei leTurchef-
che . Giunte a vifta le due Armate, ambedue pofero Bandiera di
guerra : la Nemica confidata nel maggior numero de’ Legni, la No¬
ftra nel maggior valore de’Combattenti. Ma nell’attaccarli la mi-
fchia, la noftra Padrona fu sì malamente percofta da un colpo del
Cannone nemico a fior d’acqua , chefucofirettaafermarfi per ripa¬
rarne il danno. Quefio avvenimento accrebbe l’animo a’Turchi,
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che dovendo combattere contro quattro Galee, le invertirono tutte e
quattro con molta forza . Rertarono morti in quefìo cimento molti
de' Nortri ,e molti piu de’ Nemici, perchè iì combatteva da vicino }
un’ora durò il combattimento , pendendo Tempre incerta laVitto-
ria ; quando intanto la noltra Padrona rifarcita,e porta bene in affet¬
to, fnpraggiunfe opportunamente albifogno; e per la forza del fuo
Calinone, e per il valore de’Soldati, e de’Cavalieri, che venivano
frefthi alla zuffa, la vittoria cominciò a perdere dalla nortra banda .
Finalmente, dopo lungo contrailo , l'ifteffa Padrona invertì la Pa¬
drona nemica con lo fperone, el’aperfe in modo, che iBarbari, per
artìcurare la vira, furonocofiretri ad arrenderli . Il rimanente della
roffra Squadra conquilio la Capitana , mentre intanto le altrequat-
fro Galee fi pofero in fuga . fa preda , che ci refiò, fu ricchiflìma,
perchè • ennero in potere de’ Nortri più di dugente mila feudi di dana¬
ro, dugento Tedici Schiavi, e quattrocento diciotto Crifiiani fi po-
fero in libertà.

Avvenne tutto quello il dì diciannove d’Aprile dell’anno mille fe-
cento fedici ; e con quella imprefa coronò l’Inghirami la fua Carica,
ioftenuta con tanto onore della Religione di Santo Stefano, e dell Ar¬
mi Tofcane . Imperocché ,ò forte per dare qualche ripofo alle fatiche
dell’Ammiraglio, ò forte per dar campo anche ad altri Cavalieri di
mofirare il loro valore , piacque al Gran Maertro di cambiare all’ In-
ghirami il comando del Mare nel Governo della Città di Livorno,
tanto per qut Ho , che fpetta all’Armi , quanto per quello, chefpet-
ta alla Gitiliizia $ e quello Governo fu da luiamminillratoconegual
gloria fino all’ anno mille lecento ventuno , quando, con l’aggiunta
del titolo di Generale , ritornò al comando delle Galee, come ve¬
dremo a fuo luogo,
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